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San Basilio 
Da abolire 
la «caccia 
all'uomo» 

Caccia all'uomo. Lo sentiamo di
re continuamente alla tv, alla radio 
e lo leggiamo nel giornali. Caccia 
all'evaso, al latitante, al rapinato
re, al sequestratori, al terrorista. ' 

Ora, poiché la caccia non è am
messa, per legge, contro la specie 
animale uomo, il linguaggio usato 
dai mass-media si prende una ri
vincita su questo divieto: la caccia 
all'uomo c'è, è permessa. Natural
mente, dirà qualcuno, qui si tratta 
di caccia in senso figurato: agire 
come se fosse una caccia; al più, 
caccia sì, ma soltanto per ricercare 
e per trovare, non per uccidere l'uo
mo. 

Tuttavia, anche l'agire come se 
fosse una caccia, e solo per trovare 
l'uomo cacciato, comporta neces
sariamente una serie coordinata di 

atteggiamenti e digesti *venatorl», 
cioè da cacciatore: tant'è che si par
la di 'battute', di solito *vaste». E 
quando si assimilano tali atteggia
menti e gesti, e quindi ci si compor
ta apertamente da cacciatori »flno 
ad un certo punto-, è troppo facile 
superare il *certo punto» ed opera
re, cosi, da cacciatori dai principio 
alla fine: cioè accettando che la 
caccia si possa o perfino si debba 
concludere con l'uccisione dell'uo
mo tbraccato*. 

D'altra parte, il persuasivo lin
guaggio del media si diffonde im
mediatamente, e con molta facilità 
per gran parte della gente l'uomo 
«cacciato* non è più un uomo ma 
una bestia: una bestia pericolosa, 
che perciò è giusto, è necessario 
cacciare, fino alle estreme ma na

turali conseguenze. 
Correlativamente, i *cncclalorl* 

non possono fare a meno di sentirsi 
addosso la gratificazione della gen
te, convinta della giusta caccia al
l'uomo: come se, al di sopra o al di 
sotto della legge fredda ed estra
nea, che non ama (o dice di non 
amare) la caccia all'uomo e l'ucci
sione deil'uomo cacciato, si for
masse una solidarietà tra la gran 
parte della gente che pensa giusta 
quella caccia e giusta quella ucci
sione, ed i 'cacciatori» che compio
no tale 'giustizia*. 

Naturalmente, è giustizia 'Vindi
ce; giustizia 'sommarla», giustizia 
'esemplare: E, In sintesi, l'opposto 
della giustizia legale: la quale, per
fino negli ordinamenti autoritari, 
non può essere vendetta, essere 
sbrigativa; e non può dire di punire 
duro, quando ne acchiappa uno, 
perchè gli altri Imparino ed abbia
no paura. 

. - < * • • 
• Annoto queste cose pensando al
la tragedia di San Basilio, qualche 
giorno fa, a Roma; quel blitz contro 
gli evasi da Pescara, con l'esito che 
due di loro sono morti. Non cono
sco abbastanza l fatti, né la loro ri
costruzione giudiziaria, né le con
clusioni peritali. Mi pare però, ed è 
un bene, che l'inquietudine su co
me è stata condotta l'operazione e 
l'angoscia per la sua tragica con
clusione, siano diffuse anche tra la 
stessa polizia: fino al suo capo su
premo, come si legge neJilJnità del 
14 febbraio. 

Non so, naturalmente, che cosa 

risponderanno i magistrati. Confi
do che, quale che sarà la toro rispo
sta, sta la risposta ti più possibile 
vicino alla verità del fatti; e mi au-

f uro, a fai fine, che nessuna forza-
ura abbiano a subire fé Indagini 

Istruttorie: mi riferisco, principal
mente, all'avocazione da parte del 
procuratore generale, avocazione 
che l'amarisslma 'legge Reale» del 
1975 quasi suggerisce, per l fatti 
compiuti dalla polizia In servizio e 
relativi all'uso delle armi. Anche 11 
mero sospetto di una deviazione 
giudiziaria a favorire impunità, è 
intollerabile. Dico, però, che se an
che le indagini, condotte nel modo 
più serio e più sicuro, concludesse
ro che la tragedia di San Basilio era 
Inevitabile e che nessuna responsa
bilità è da attribuire alla polizia, 
neppure in tal caso potremmo tira
re un respiro di sollievo. 

Quale sollievo, a fronte del pe
santi sintomi espressi da una certa 
società a favore dell'uso della vio
lenza illegale da parte della legge? 
Pensiamo agli Usa, al cast recenti 
di plauso e di non perseguibilità di 
giustizieri privati e semlprlvatl. 
Pensiamo, qui da noi, alle parole 
(non mi risultano smentite) con le 
quali, dopo l'uccisione dei quattro 
banditi sul Supramonte, un giudi
ce istruttore sardo ha esaltato l'uso 
del fucili da caccia degli onesti cit
tadini accanto alle armi della forza 
pubblica, contro i sequestratori. 

Sono sintomi pericolosi; editan
ti altri, slmili, potremmo facilmen
te fare un'antologia. Pericolosi per
ché dimostrano come la causa del
la giustizia pronta, sommaria, ar

mata di cui dicevo prima, cominci 
a far proseliti anche tra coloro che 
governano la legge. 

Non ci si rende conto che, proce
dendo a questo modo, la lotta alla 
criminalità si muoverà sempre più 
secondo una logica di guerra, di 
guerra civile. 

Riuscimmo ad evitare l'aperta 
guerra civile voluta dal terrorismo, 
nonostante la tensione, nonostante 
che alcune leggi Inducessero a sci
volarci; e nonostante, anche, che 
l'uso delle armi da parte delle forze 
dell'ordine sia stato talvolta (caso 
di via Fracchla, a Genova; ma non 
è 11 solo caso) uso di guerra. 

Dobbiamo riuscire ora a battere 
la logica di guerra civile anche ri
guardo alle altre forme di crimina
lità. 

Qualche proposta concreta: 
1) il capo della polizia renda noti 

a tutti t criteri Indicati e le direttive 
Impartite per l'uso delle armi, dal 
posti di blocco agli assalti tipo San 
Basilio; 

2) un gruppo di parlamentari co
minci ad esaminare tutte le norme 
di legge vigenti che consentono l'u
so delle armi alla polizia, propo
nendo le modifiche più adatte a ri
durne l margini che si prestano al
l'errore e alrabuso; 

3) l giornalisti si diano, e rispetti
no, un piccolo codice di vocabola
rio, dal quale sia cancellata ogni 
parola, ogni espressione, tipo 'cac
cia all'uomo», capace di diffondere 
tra la gente questa mostruosa In
clinazione venatoria. 

Marco Ramat 

INCHIESTA / Sono più di settantamila i giovani torinesi disoccupati - 2 
Dal nostro inviato 

TORINO — Ma ci sarà qual
cuno fra tanti economisti 
postmoderni, filosofi emer
genti, politici rampanti, in 
grado di spiegare al giovani 
di Torino che il loro ozio è 
assolutamente regolare, che 
l'espulsione dal processo 
produttivo a quarant'anni 
rientra nelle previsioni, che 
la chiusura delle fabbriche e 
la disoccupazione di massa 
non sono altro che elementi 
di un nuovo equilibrio, di ef
ficienza, di salute economi
ca? 

Se c'è, bisognerà che vada 
a convincere Gilberto, 22 an
ni, perito elettrotecnico, uno 
del 70.000 ragazzi torinesi in 
cerca di prima occupazione, 
uno dei 150.000 iscrìtti al col
locamento. Lo troverà dalle 
parti di Mirafiori Sud, nel 
sottoscala di un casermone 
popolare, che tiene in ordine 
i registri di qualche condo
minio, così, tanto per fare 
qualcosa. Dovrà spiegargli 
perché mai lui che sì intende 
di circuiti, di motori e di val
vole deve contentarsi di di
stribuire elenchi telefonici, o 
di consegnare pacchi per 
un'agenzìa di trasporti urba
ni; convincerlo che contro la 
sfida - tecnologica nulla si 
può opporre, come già suo 
padre — tornitore cinquan
tenne, cassintegrato Fiat a 
zero ore — ha dovuto consta
tare; fargli capire come altre 
regole valgano oggi, altri va
lori, e come altre debbano es
sere le sue ambizioni che non 
quella arcaica preindustriale 
pretesa di lavorare tutti.» 

Ma quali regole, quali cer
tezze, quali valori? Al con
gresso dei giovani comunisti 
torinesi, svoltosi in questi 
giorni, 11 tema del lavoro è 
stato centrale. E non a caso. 
La natura della città, il ca
rattere della sua economia, 
la sua storia, il suo sviluppo, 
hanno da sempre trovato nel 
lavoro — ed esattamente nel 
lavoro operaio — il punto di 
riferimento essenziale. Pur 
dentro le asprezze dello 
scontro di classe' in fabbrica 
e fuori, il lavoro — la sua 

Siualità, il suo peso, la sua di
esa — è rimasto il terreno 

decisivo della competizione. 
Oggi sembra non essere più 
cosi. Il lavoro appare come 
elemento accessorio, compo
nente secondaria, variabile 
dipendente di processi pro
duttivi estranei e ostili al
l'uomo. Si ha persino l'im
pressione che chi chiede la
voro non sia il titolare di un 
diritto ma il portatore di un 
peso, di una sua difficoltà 
soggettiva della quale la so
cietà preferirebbe non farsi 
carico. 

Non si tratta affatto di 
scambiate il computer con il 
nemico. E invece che proprio aui, ad un passaggio decisivo 

ella nostra civiltà indu
striale, chi tiene in mano le 
redini del comando mostra 
tutta la sua cecità: si usa la 
tecnologia non per liberare 
l'uomo ma per emarginarlo; 
le conquiste non servono per 
costruire livelli più alti di ci
viltà, di socialità, di benesse
re collettivo, ma per irrigidi
re il controllo sodale, accen
trare il potere, inasprire le 
leggi del massimo profitto. 

La Faci a congresso 

Il lavoro 
come 

accessorio 
dì lusso 

Tutto drammaticamente più 
incerto in una città che 
sull'occupazione operaia ha basato 
gran parte della sua identità - Il 
nemico non è il computer ma 
l'arroganza di classe - Gilberto, 
elettrotecnico ma contabile del 
condominio -1 dati allarmanti e le 
risposte dei ragazzi in una 
eloquente indagine dello Iard 

No, «cecità* non è davvero la 
parola esatta: arroganza di 
classe piuttosto, disegno ten
dente a ribadire brutalmente 
la subordinazione di classe. 

Adriano Serafino, dirigen
te della Cisl torinese, ha de
nunciato quella che ormai si 
configura come situazione di 
«normalità» in un luogo che 
appare sempre meno «labo
ratorio» e sempre più «città 
di frontiera*: lavoro senza 
assistenza, assistenza senza 
lavoro, lavoro nero, lavoro 
Intensamente sfruttato; e 
per i giovani metà salario in 
cambio di prestazioni sem
pre più qualificate. Questa è 
la prospettiva. 

E sarebbe questa — si è 
chiesto Carlo alla tribuna del 
congresso — la modernità 
alla quale i giovani dovreb
bero adattarsi? No, non sol
tanto io non accetto una si
mile idea di modernità ma 
rivendico il diritto di indi
gnarmi, di far valere le mie 
ragioni, di essere considera
to soggetto politico a pieno 
titolo. 

Fausto Bertinotti, segre
tario regionale della Cgil, ha 
confermato: Torino sta per
dendo la sua identità, ed è 
difficile immaginarsi 11 futu
ro. Qui come altrove la ten
denza è verso un accentra
mento di saperi e di funzioni 
per alcuni, la spoliazione e la 
subordinazione per gli altri, 
la grande massa degli altri. 
Ci sarebbe uni. incapacità di 
decifrare le domande, una 
difficoltà di distinguere i 
soggetti? Mistificazione! Co
me non vedere che il capita-
lismo mira ad una ripresa di 
egemonia politica e cultura
le? Se non vale dividersi fra 
•apocalittici* e •integrati*, è 
tuttavia innegabile la dege
nerazione di alcuni parame
tri, la perdita di senso di 
quelle che una volta si defi
nivano «premesse di valore*: 
politica, sinistra, compagno, 
sono termini che richiedono 
una rigorosa verifica. Ma 
una soluzione, Ja soluzione, 
non sta proprio nel costruire 
un nuovo blocco sociale rin
novatore, nel fondarlo non 

più soltanto sugli interessi 
ma sui valori, nell'ampliare 
in senso laico e moderno gli 
orizzonti della politica? 

Che in quest'opera di am
pliamento e di innovazione 
risieda in buona parte anche 
la soluzione del problema del 
lavoro, i giovani comunisti 
torinesi hanno mostrato di 
saperlo assai bene. Quella 
stessa rivoluzione tecnologi
ca che consente e anzi impo
ne la riduzione di manodo
pera in settori tradizionali 
dell'industria, apre possibili
tà enormi nel campo della ri
cerca e libera risorse da im
pegnare nelle direzioni più 
diverse. Bisogni nuovi e an
tichi attendono risposta. Co
me può ITtalia — paese che 
frana, che crolla, che va a 
fuoco, che deve tutelare 11 
suo patrimonio naturale e 
artistico, che necessita di 
grandi opere di ammoderna
mento civile e di solidarietà 
sociale, che ha mille modi 
per risparmiare risorse o 
crearne di nuove — come 
può questo paese avere mi
lioni di disoccupati, conside
rarli anzi come normale •ec

cedenza», come disinvolta
mente li definisce De Miche-
lls, socialista e ministro? Ma 
non si è sempre insegnato, 
anche sui banchi di scuola ai 
giovani, che la forza lavoro è 
ricchezza? E che più è qua
lificata più è preziosa? Non 
sta nell'uso pieno di questa 
ricchezza la vera modernità? 

Ma Gilberto passa le sue 
giornate nello sgabuzzino a 
riempire carte per il condo
minio; e Andrea — lo ha rac
contato alla tribuna Paolo 
Cumino della Gioc, la gio
ventù operaia cristiana che a 
Torino ha il suo nucleo più 
vivace — si vergogna ormai 
di cercare lavoro, dopo esse
re stato licenziato senza mo
tivo dall'officina di tornitore 
presso la quale stava: si ver
gogna per come viene tratta
to da quelli ai quali si rivol
ge; e così si alza a mezzogior
no, gironzola per tutto il po
meriggio, e la sera si fa una 
•canna* con gli amici. E ha 
appena quindici anni. 

E come lui tanti altri. Un 
ricercatore dello Iard, Ricol-

fl, ha Illustrato all'assem
blea l risultati di uno studio 
recente, condotto su un cam
pione di quattromila ragazzi 
fra 114 e 125 anni. Ed è risul
tato che un quarto del giova
ni compresi in. quella fascia 
d'età non studia e non lavo
ra: una schiera enorme. Vo
glia di non fare nulla? Non si 
direbbe proprio; a quelli che 
un lavoro ce l'hanno è stata 
rivolta una domanda: pensi 
di lavorare troppo, giusta
mente o troppo poco? Il 60% 
degli Interpellati ha risposto: 
troppo poco (Il restante 40% 
s'è diviso in due parti ugua
li). Forse perché si trattava 
di ragazzi impegnati in lavo
ri a part-time o a tempo limi
tato? No, ha detto di essere 
disposto a lavorare di più chi 
già lavora intensamente. Ma 
non è diffusa l'opinione che i 
giovani preferiscano il part-
time? Erano errati l sondag
gi compiuti alla fine degli 
anni Settanta? Nient'affatto, 
la propensione al part-time 
c'era, nettissima, ma oggi ri
sulta dimezzata. «••* -•• !, 

Tendenze effimere quelle 
giovanili? Bisogna stare in 
guardia dalle semplifi
cazioni. Un sondaggio più 

' che una preferenza esprime-
talvolta un timore, più che 
una propensione un bisogno 
insoddisfatto. Alla fine degli 
anni Settanta più del 50% 
degli studenti aveva una pa
rallela esperienza lavorativa: 
oggi tale percentuale è di
mezzata; sono peggiorate le 
condizioni retributive; col 
crollo dell'economia som
mersa sono divenuti più dif
ficili 1 redditi precari, si è ri
dotto 11 margine delle occu
pazioni part-time. Del tutto 
spiegabile dunque la doman
da insistente di lavoro, di la
voro pieno, di lavoro denso 
di capacità acquisitive (prò-

' fessionalltà, relazioni socia
li, danaro, ecc.). 

E questo un terreno — ha 
insistito Giorgio Airaudo 
nella sua relazione introdut
tiva — su cui la nuova Fgcl 
misurerà concretamente le 
sue forze; e non soltanto per
ché quella torinese è una or
ganizzazione di giovani che 
in prevalenza lavorano, ma 
perché proprio qui si posso
no condurre azioni specifi
che e verificare convergenze 
unitarie; rifiutando — ha 
detto Enrico Sassi, della se
greteria nazionale - della 
FOCI — ogni suggestione 
industriallsta ma assumen
do In pieno la lettura critica 
che del lavoro oggi fanno le 
nuove generazioni. 

Con un progetto, certo. Lo 
ha ribadito anche Don Luigi 
Ciotti, infaticabile animato
re del «Gruppo Abele» che fra 
i giovani e gli emarginati to
rinesi lavora ormai da ven-
t'anni. «La solitudine, la dro-
§a, l'emarginazione — ha 

etto — non si combattono 
soltanto con un atteggia
mento riparatorìo: ci vuole 
un progetto che cambi l'oriz
zonte, un progetto di speran
za civile, morale, politica». 
Un progetto che — a Torino 
ancora in questi ultimi gior
ni lo si è visto bene — non ha 
davvero pochi nemici. 

Eugenio Manca 
(FINE - Il precedente articolo 
è stato pubblicato ti 13 feb
braio) 
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LETTERE 
ALL' UNITA 
«Dove stava scritto? 
Era onestà, 
rigore con noi stessi» 
Cara Unità, 

ho tetto la relazione del compagno Natta 
al Comitato Centrale. Non vorrei apparire 
troppo confidenziale con il nostro segretario 
generale, ma vorrei dirgli un bravo, che mi 
viene con forza dal di dentro. 

Non sono il solo a dare un giudizio positi
vo: in sezione un altro compagno mi ha detto 
che, mentre leggeva la relazione, si è messo a 
battere le mani, con sorpresa della sua com
pagna. Vi è un passo della relazione che fa 
riferimento alla questione morale, dove dice: 
«Noi siamo stati severi con gli altri perchè 
siamo stati severi con noi stessi». Questo pas
so così breve e cosi grande, ma ha fatto ricor
dare quanto rigore, quanta severità con noi 
stessi durante il fascismo e negli anni Cin
quanta. 

Vivere solo di ricordi è negativo, ma ricor
dare per fare conoscere, per attingere forza, 
fiducia per andare avanti, è essenziale: i 
membri delle Commissioni interne, anni 
Cinquanta, non andavano mai a trattare con 
il padrone da soli. Non stava scritto da nes
suna parte, ma te lo imponevi da solo, non ci 
dovevano essere dubbi. 

Mi è capitato, sempre in quegli anni, di 
sentire compagni operai, con grande capaci
tà, e non erano pochi, che venivano proposti 
per fare il capo. Questi compagni, prima di 
accettare, volevano il parere dei compagni 
del reparto. Non et dovevano, anche qui, es
sere dubbi. Dove stava scritto? Era onestà, 
rigore con noi stessi, non dimentichiamolo 
che era il tempo in cui si lottava per pane e 
lavoro. 

Per me il Partito è sempre stato e rimane 
una grande diga, come quella del porto della 
mia città. 

ATHOS COMANDUCCI 
(Genova) 

«Frena la tentazione 
di vararne altri...» 
Cara Unità, ' 

se è vero che questo referendum turba i 
sonni di chi credeva e crede di risolvere anco
ra e sempre i problemi del Paese sulla spalle 
e nelle tasche dei lavoratori dipendenti, è 
subito vero che pone un freno largamente 
democratico e popolare alla tentazione, anzi 
alla dichiarata volontà in atto di governo e 
padroni di varare altri decreti autoritari, di 
altri tagli di scala mobile; e quindi di per sé 
il rederendum è un atto democratico di signi
ficato e valore incontestabile. ' • • 

Se alla Confìndustria è permesso rubare 
anche ì -decimali» ai lavoratori dipendenti e 
minacciare (in combutta col governo) la sca
la mobile, non può essere vietato al Pei di 
mandare avanti il suo più che legittimo e 
doveroso referendum. 

MIMI SANGIORGIO 
(Rovigo) 

Due speculatori:.uno , , , . , . 
sui buoni, l'altro - ' * 
sui cattivi sentimenti 
Cara Unità, 

Pannello specula sui buoni sentimenti del
la gente (vedi fame dei bambini del Terzo 
Mondo) per raccogliere voti che poi puntual
mente mette al servizio del potere. 

Almirante specula sui cattivi sentimenti 
della gente (vedi nazionalismo e pena di 
morte) con il medesimo fine. 

Quello che li accomuna è l'anticomunismo 
sfacciato. 

LUIGI ADDATTILO 
4 (Napoli) 

«...tutte le ragnatele 
che rendono diffìcile 
la conoscenza esatta» 
Caro direttore. 

le agenzie di informazione controllano 
l'80% delle notizie del monda. Occorre dare 
maggiore conoscenza ai nostri lettori della 
potenza del dire o non dire: il deviare o ri
durre e manipolare l'informazione che pos
siedono le -balene bianche» che sono /'Uni
ted Press, /'Associated Press, ecc. Agenzie 
che -fabbricano* e commerciano un'infor
mazione mrispettabile e rispettata», la quale 
spesso si rivela niem'altro che una scimmia 
travestita». 

È molto importante che la campagna di 
sostegno dell'Unità sia caratterizzata da una 
battaglia culturale, da una puntuale e inten
sa -informazione sulla informazione», che è 
anche quella di svelare tutte le ragnatele che 
rendono diffìcile e spesso impossibile avere 
la conoscenza esatta delle cose che accadono 
da noi e net mondo. 

LUIGI MAZZARI 
(Milano) 

Distruzioni 
da Cicerone al MEC 
Caro direttore. 

alcuni anni fa il MEC emanò una legge 
con cui risarciva i contadini con denaro se 
avessero distrutto le piante di pere: ranno 
seguente con altra legge risarciva i contadini 
con denaro se avessero distrutto le piante di 
mele: ranno seguente con altra legge risarci
va i contadini con denaro se avessero distrut
to le vacche da latte: oggi, anno 1985. con 
altra legge risarcisce i contadini con denaro 
qualora distruggano i vigneti. 

Questo modo di far "politica economica» è 
vecchio quanto meno di duemila anni. Quan
do cioè Cicerone nella «Repubblica» (3/6) 
racconta che *il Senato, composto di ricchi 
proprietari terrieri, fece distruggere i vigneti 
e gii oliveti delle Collie per evitare una con
correnza dannosa ai proprietari romani». 

FRANCESCO CILLO 
(Ccrinara - Avellino) 

Tre volte ranno 
tutti... fuori casa 
Caro direttore. 

siamo un gruppo di insegnanti delle Scuo
le medie inferiori e superiori che svolgono la 
loro attività didattica nella cittadina di Bor
mio. in Valtellina, recent* sede dei Campio
nati mondiali di sci alpino e nota località 
turistica, meta degli appassionati della mon
tagna. Proveniamo, in gran parte, da altre 
regioni o comunque da altre località, così 
come quasi tutti gli altri addetti ai servizi 
pubblici: naturalmente non possediamo un 
appartamento in luogo. 

Come noto, la legge sul Tequo canone non 

si estende ai comuni al di sotto dei 5.00 
abitanti. Dunque la situazione è questa: 
affittare un appartamento per tutto l'ann 
pagando cinque/sei milioni, in concorrenz 
con i ricchi turisti che arrivano da Milani 
dalla Brianza ecc., oppure accettare, nei pi 
riodi di popolamento turistico, cioè atmer 
tre volte l'anno, di essere letteralmente ci 
stretti a sloggiare dalla nostra abitazione 
obbligati a impacchettare tutta la nostra rt 
ba. Così, in maggioranza, rlnunziamo d 
tutto a tenere presso di noi motti libri — p 
noi preziosi strumenti di lavoro — capi 
vestiario, oggetti personali per il tempo lib 
ro ecc. 

Esiste un'alternativa? Solo rinunciando 
posto di lavoro, in molti casi vinto per co 
corso. 

Evidentemente quegli organismi che d 
vrebbero mostrare interesse ad un miglio 
funzionamento dei servìzi pubblici, nutro 
invece un completo disinteresse per le coni 
zioni elementari di vita degli addetti. 

LETTERA FIRMATA 
per un gruppo di insegnanti di Bormio (Sondi 

«Ma non c'è altra scelta?» 
Cara Unità, 

i7 nostro grande alleato ribadendo, j 
bocca di Reagan. il ruolo storico di tuU 
del mondo libero, da tempo va alla catti 
di capitali: armeggia con spudorate azi 
monetarie e con cinici viluppi finanziari, i 
capitando la crescita economica dei Pc 
della Comunità Europea: impone un pret 
torio sistema neocoloniale pompando 
sfruttando selvaggiamente risorse mater 
ed umane nei Paesi in via di sviluppo. 

Intanto noi italiani che, insieme agli a 
Paesi della CEE. siamo i maggiori "doni 
ri» di riserve finanziarie, incalzati dai rin 
vomenti tecnologici e con scarsi e costosi 
pitali disponibili, chiudiamo le fabbri 
gettando sul lastrico migliaia di lavorai 
sbarriamo ai giovani qualsiasi sbocco: sii 
indotti ad ingrossare i già notevoli oppa 
polizieschi mentre monta la delinquerà 
ogni tipo. 

Ma in difesa degli interessi nazione 
comunitari non c'è altra scelta che l'imi 
comportamento di lasciarsi succhiare li 
scarse risorse? 

LETTERA FIRM 
(Sassuolo - Mod« 

«...soffermarsi 
a riflettere un po'» 
Cara Unità. 
- siamo due ragazzi che dal 27 aprii 
1983 lavoriamo alle dipendenze del n 
Comune con la qualifica di "netturbini 

Per acquisire un simile lavoro ci son 
luti per l'uno un diploma di geometre 
l'altro un diploma di maturità magisti 

Può darsi che i sentimenti di due ra 
frustrati dalla sorte non possano interi 
un mondo quale il nostro. Può darsi chi 
sta nostra sia cestinata con un sorriso b 
do. 

Ma forse qualcuno avrà la sensibili 
_ cessarla per rileggere questa lettera e s 
morsi a riflettere un po'. 

. CARMINE IOMMAi 
CESARE M. DOMEN 

(S. Agata de' Goti • Beni 

Religione di parte 
Caro direttore, • 

anche se non ho mai pensato di scavi 
sentimenti umani, religiosi, pastori 
Giovanni Paolo Secondo, io non lo con 
do quando, di fronte a sterminate fi 
ginocchio più che per rito religioso à 
sfinite dalla miseria, dall'ignoranza. 
volte dalla fame, non dimentica mai < 
che la Chiesa che rappresenta è coi 
alla lotta di classe... 

Questo riporta il mio pensiero a q\ 
marinaio della Prima guerra mondit 
capitano cappellano tutte le sere adui 
coperta i 450 uomini delt'equipagg 
chiedere al potere Divino che le nostt 
fossero vittoriose e quelle nemiche sp 
dassero negli abissi del mare. 

GEROLAMO SEQl 
(Genova Pegli 

«Una guerra che si sta 
combattendo 
senza esclusione di colpi 
Cara Unità. 

le disfunzioni del sistema ferrovia 
sono un problema marginale ma unj 
fondo, una precisa scelta politica dt 
stra classe dirigente e dei suoi "idt 
che noi purtroppo non abbiamo mai 
stato a sufficienza. 

Su questo argomento abbiamo din) 
to che noi comunisti non siamo nati 
cettare le cose così come vengono av» 
per cambiarle, anche a costo di rinui 
sacrifici. 

Vuoi incentivare la produzione e la 
del mezzo privato, cioè dell'automob 
prima cosa devi non far funzionare e 
il più o uno dei più importanti mezzi 
ci. cioè il treno. Così Agnelli e gli alti 
nuano a rastrellare enormi profìtti ec 
mercialiszare. ad esaltare e ad offerì 
dividualismo occidentale. 

È anche questo un aspetto della gu 
si sta combattendo senza esclusione i 
Sono, infatti, migliaia i morti tutti 
lungo le strade del mondo: qualcun* 
teorizzato trattarsi di tributo pagati 
grezzo; qualcuno comincia a dire fri 
che può essere considerato contrib 
soluzione del problema disoccupaci 

ENNKJ 
(Mo 

«...per cui mi sono fatti 
uno sconto di un terzo* 
Caro direttore. 

in questo periodo le annunciatr 
Televisione nazionale si affannano 
darci di pagare il canone televisive 
bene ad insistere. Infatti quelli com 
non vedono la Terza Rete, non sono 
sti di pagare il balzello intero come 
di serie A. Se desidero vedere il Tei 
le. non deve essere la RAI a dire «« 
visto che la pago, sia pure per in. 
ripetitori altrove. 

Ho quindi deciso anch'io che è pi 
tivo pagare in funzione del servizio 
va: per cui mi sono fatto uno scoi 
terzo sulla tariffa richiesta. Info 
televisivo non deve pretendere da m 
ne intero se mi offre solo i due 
servizio. 

ANGELO G/ 
(Lioai-A 
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